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LA POLITICA Mercoledì 29 ottobre 1997l’Unità7
Dopo una giornata di tensione il voto rinviato ad oggi. Buttiglione: c’è chi ha avuto paura di vincere

Bicamerale, il Polo alza la posta
E rispuntano le carriere separate
Sul doppio Csm Lega e Ppi annunciano il sì col centro-destra

Dalla giovinezza alla
rivoluzione cubana,

l’epopea di Ernesto Che
Guevara rivive per la prima
volta in un CD ROM, ricco

di testi, immagini in
movimento, foto e musiche.
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IN EDICOLA

Uno straordinario itinerario
attraverso la vita, il

pensiero e le opere del
grande artista spagnolo.

200 opere da contemplare
a pieno schermo e con

effetto zoom.

Un ritorno multimediale
nella culla della civiltà

occidentale per riscoprire
l’arte, la storia e la

leggenda ellenica da Atene
a Zante, dagli argonauti

a Zeus.

cd rom

ROMA. Il dado politico è tratto.
Ma il voto è ancora rimandato. Ie-
ri sera, dopo una giornata tesa,
davanti all’articolo 122 che regola
il Csm la divisione all’interno del-
l’Ulivo si è infine manifestata.
Marini (dopo aver vinto, in una
complessa partita interna, la resi-
stenza di Mattarella, Elia e Bressa)
ha annunciato che i popolari
avrebbero presentato un emenda-
mento che introduce nella costi-
tuzione una divisione del Csm in
due sezioni, una per i giudici e
l’altra per i pm. Era qui l’ultima
incognita: ora nella commissione
dei settanta si delineava una mag-
gioranza forte, composta dal Po-
lo, dalla Lega (rientrata in com-
missione per cogliere qualche
successo corsaro, puntualmente
arrivato), dal Ppi e da alcuni de-
putati e senatori dell’Ulivo sulla
base di un dissenso personale. In-
somma si delineava una soluzio-
ne e si era davanti alla possibilità
di votare già ieri sera. Eppure le
iscrizioni a parlare e gli interventi
si sono succeduti sino al termine
delle ore 20 fissato dal presidente
della Bicamerale, Massimo D’Ale-
ma, per la seduta di ieri. E D’Ale-
ma aveva già dovuto forzare la
mano ai commissari che sembra-
vano adattarsi alla richiesta, avan-
zata da D’Amico (Rinnovamento
italiano), di un rinvio delle vota-
zioni. Perché il rinvio? «Non ha
un significato politico - commen-
ta Salvi, a lavori conclusi - non c’è
più spazio per mediazioni, si va a
votare su queste posizioni». Ma
Buttiglione lancia un commento
ironico: «Qualcuno ha avuto pau-
ra di vincere», alludendo ai ten-
tennamenti che il Polo manifesta
ancora.

Paura di vincere? Voglia di per-
dere? Attorno ai lavori della bica-
merale, sul punto forse più delica-
to perché ricco di implicazioni e
ricadute sull’attualità politico-
giudiziaria, si intrecciano due let-
ture apparentemente paradossali.
Qualche osservatore sostiene che
D’Alema ha voglia di perdere: per
poter dire ai magistrati: «Noi vi
abbiamo difeso». Ed è per questo
che il Polo ha paura di vincere, o
meglio di stravincere arrivando si-
no in fondo alla richiesta di sepa-
razione delle carriere.

Qualche giorno fa Urbani e lo
stesso Berlusconi parlavano della
separazione delle carriere come di
«una conquista di civiltà che pur-
troppo questo parlamento non è
in grado di votare», facendo sci-
volare questa soluzione, che su-
scita la radicale contrarietà della
magistratura e dell’Ulivo, nel re-
gno del «vorrei ma non posso».
Ora in Bicamerale invece questa
ipotesi si riaffaccia e rientra nel-
l’ordine del possibile: c’è uno
schieramento apparentemente
forte che tiene insieme Polo e Le-
ga. A questi potrebbero (il condi-
zionale è più che d’obbligo) ag-
giungersi alcuni voti di membri
eletti nell’Ulivo. È il caso di Bosel-
li che ieri pomeriggio passeggian-
do nel corridoio circondato da
giornalisti, continuava a dire: «Io
sarei per la separazione delle car-
riere. Se il Polo presenta un emen-
damento potrei votarlo». Ma a chi
gli chiedeva: «Vuol dire che lo vo-
terà?», rispondeva: «Potrei». Per
poi a fine serata apparire ancora
più incerto mettendo l’accento
sul rischio di una «rottura eccessi-

va, di un trauma». E lo stesso Pel-
legrino (Pds, presidente della
commissione stragi) che si dichia-
ra a favore della divisione del
Csm in due sezioni distinte sostie-
ne che «in qualche modo poi an-
drebbe varata una norma che ten-
ga distinti quelli che diventano
ruoli diversi di fatto e di legge». È
proprio il Polo che, a questo pun-
to, non annuncia ancora formal-
mente se andrà in Bicamerale con
un emendamento esplicito. «Ve-
dremo», commentano molti.

E qualcuno sembra attaccarsi
alla formulazione proposta da
Boato nella sua ultima bozza. Lì si
parla di un rinvio alla legge ordi-
naria per definire le modalità di
passaggio dalla magistratura in-
quirente a quella giudicante. Ma
questo era un compromesso che
aveva senso se la questione del
doppio Csm non fosse stata spaz-
zata dall’alleanza Polo-Lega-Ppi.
Così diventerebbe solo un modo
per rinviare alle calende greche
una legge e tenersi un ordina-
mento che separa le carriere di
fatto anche se non di diritto. Ma è
un gioco che non regge. La me-
diazione Boato se le cose andran-
no stamane come annunciato ieri
sera in bicamerale non esiste di
fatto più su questi due punti qua-
lificanti e quindi nessuno potrà
nascondercisi dietro.

Ma torniamo alla cronaca di un
pomeriggio tormentato, comin-
ciato quasi subito male. Il punto
dubbio era la posizione dei popo-
lari. A ora di pranzo Berlusconi
uscendo dalla Camera non sem-
brava contento. «I popolari sono
entrati stamattina dicendo che
avrebbero votato il doppio Csm.
Ora vanno via meno convinti.
Non capisco perché, ma mi ven-
gono cattive idee su tutta questa
resistenza a intervenire su un
punto così semplice». Il punto, a
dire il vero, non è così semplice.
D’Alema aveva annunciato la sua
contrarietà (ripetuta ieri sera): «È
un errore, io voterò contro». E Fo-
lena insisteva a spiegare che la bi-
partizione del Csm è rischiosa
proprio se si vogliono accrescere
le garanzie. Ma il Cavaliere fa an-
che un altro annuncio: il Polo vo-
terà gli emendamenti della Lega,
anche quello in cui si parla di ele-
zione popolare del pm. Un vec-
chio sogno di Berlusconi che ama
il modello americano, ma che
non ha mai proposto realmente
nulla di simile. Ma non chiedete
coerenza al leader di Forza Italia,
che deve incassare l’impegno le-
ghista di appoggiare gli emenda-
menti del Polo sul Csm e (se ci sa-
rà) sulla separazione delle carrie-
re. Bossi (che si è autoescluso dal-
la Bicamerale) ha fatto la sua
comparsata ieri pomeriggio per lo
scalone che porta alla sala della
Regina. Camicia verdina, fazzolet-
to verde ha lanciato la sua «frase
memorabile». «Siamo qui per ve-
dere se riusciamo a far passare le
nostre proposte, per il pm eletto,
per le carriere separate. Per quel
che conta. E se non dovessero
passare noi tiremm‘ innanz».

Cosa voglia la Lega lo si è capi-
to verso le 17. In votazione c’era il
secondo articolo della bozza, il
120, in cui si parla della possibili-
tà di istituire «giudici speciali
esclusivamente per determinate
materie diverse da quella penale e
per il solo giudizio di primo gra-
do. Per la giustizia tributaria pos-

sono tuttavia essere istituiti giudi-
ci speciali anche per il giudizio di
secondo grado». In sostanza c’è la
costituzionalizzazione di partico-
lari figure di giudici. Il caso più
classico è quello della giustizia tri-
butaria, quella che fa da arbitro
tra fisco e contribuenti. Giudica
centinaia di migliaia di ricorsi. Ar-
rivano un paio di emendamenti,
uno della Parenti, per cancellare
questo comma. Sembra un cavil-
lo, uno dei mille che la Bicamera-
le si trova a districare. Improvvi-
samente diventa un problema: la
Lega decide di appoggiare l’emen-
damento, il Polo si schiera, c’è
una manciata di voti «anomali».
Il risultato è che il comma è can-
cellato, le corti tributarie diventa-
no incostituzionali, un enorme
contenzioso amministrativo rica-
drà sui tribunali ordinari già al
collasso. Mentre si contano i voti
il pannello di legno che porta i
simboli di Camera e Senato, siste-
mato davanti alle gambe della
presidenza della Bicamerale, rovi-
na rumorosamente. Brutto segno.
D’Alema commenta con stupore
una simile decisione. Per chi non
avesse capito i giochi ci pensa il
leghista Fontan a spiegare: «Vi-
sto? Abbiamo stroncato la carriera
di Papalia». Papalia è il procurato-
re di Verona che ha aperto una se-
rie di inchieste sui comportamen-
ti della Lega. Che c’entra? Secon-
do Fontan era candidato in pecto-
re a dirigere il tribunale tributario.
«L’obiettivo era questo - com-
menta - tutto il resto non conta».
Altro che costituenti, i leghisti ar-
rivano qui a caccia di prede. E se
ne portano a casa una grossa. Che
non è Papalia, ma la serietà com-
plessiva di tutto il lavoro compiu-
to in quest’aula.

Così stamattina si vota. Comin-
ciando dall’articolo 122 e dall’e-
mendamento dei popolari. Mari-
ni spiega: «Questa scelta non ha
per noi nessun sapore di referen-
dum sulle procure. Non ci sono
state sollecitazioni e consigli. le
nostre scelte si riferiscono solo al-
la nostra coscienza. Le due sezioni
rispondono alla necessità di rie-
quilibrare i poteri dell’accusa con
quelli della difesa. Questo aiuta a
distinguere le funzioni». Le fun-
zioni, non le carriere. E i popolari
fanno notare che loro non si spin-
geranno oltre questa posizione.
Marcano una differenza, politica
innanzitutto, respingono al mit-
tente (Prodi, ma anche Scalfaro)
le sollecitazioni a cambiare idea. E
lo fanno su un punto delicato, su
cui il Pds annuncia battaglia, sen-
za però far drammi o questioni di
maggioranza. E stamattina sapre-
mo se il Polo si fermerà, cauta-
mente, a questo successo, o se in-
vece cercherà di portare a casa la
separazione esplicita delle carrie-
re. La decisione si prenderà do-
mattina. Quando Berlusconi sarà
rientrato dalla trasferta di San Si-
ro. Dove si festeggiava Baresi, il
Milan e non si pensava alla Bica-
merale. C’è da sperare che i gol
(molto simbolici) dei rossoneri,
come successo per ora gli bastino.
Anche perché, per restare al cal-
cio, la Bicamerale è solo il girone
d’andata. Poi viene il «ritorno»,
col voto in aula. E in mezzo, a fa-
re da arbitro, c’è l’opinione pub-
blica.

Roberto Roscani

La separazione delle
carriere tra magistratura
inquirente e giudicante
esiste già in alcuni Paesi.
Ecco qualche esempio:
GRAN BRETAGNA.
Non esiste un vero e proprio
ufficio del pm e non c’è
l’obbligatorietà dell’azione
penale. Nei tribunali
inferiori, l’accusa è
sostenuta da un funzionario
di polizia o da un avvocato.
Per i reati gravi a reggere
l’accusa è un legale
nominato dal Dpp
(Direction of Public
Prosecutions), un
organismo che di fatto
dipende dall’esecutivo. Nei
processi che coinvolgano
l’esecutivo, pm è un organo
del governo, l’Attorney
General.
FRANCIA.
Il ministro della Giustizia
guida la struttura gerarchica
dei pubblici accusatori
(separata da quella dei
magistrati giudicanti) e il
Guardasigilli può
addirittura obbligare un pm
ad iniziare un processo. Il
controllo dell’esecutivo è
totale, dall’attività di
indagine alle misure
disciplinari. È possibile ma
non è frequente il passaggio
del pm alla magistratura
giudicante.
GERMANIA.
Separazione netta tra tra
pm e altri magistrati. I Pm
sono organizzati all’interno
di una scala gerarchica, di
cui è a capo il Guardasigilli,
responsabile davanti al
Parlamento. L’azione
penale è obbligatoria.
STATI UNITI.
C’è una giustizia federale e
una statale con criteri
diversi di nomina del pm. Il
governo ha il monopolio
della pubblica accusa che
non è mai sostenuta da un
magistrato. È il presidente a
designare per quattro anni i
capi dei novantaquattro
uffici distrettuali, nomine
poi ratificate dal Senato. La
pubblica accusa per i reati
minori (a livello statale) è
retta da un collegio di
funzionari eletti dai
cittadini.

Giudici e pm
Le «carriere»
in Usa
e in Europa

Massimo D’Alema durante i lavori alla Bicamerale Ansa

Berlusconi: «Vado a San Siro
Mi raccomando, votate bene»

Dopo avere piazzato un tiro in porta con i leghisti, Berlusconi
ha lasciato ieri sera la Bicamerale per assistere a San Siro alla
partita d’addio di Franco Baresi. Entrato nella Sala della Regina
seminando consigli sulla necessità di tenere le azioni «ben
chiuse in cassaforte al riparo dalla tempesta borsistica, se n’è
poi uscito affidando le azioni della giustizia al pallone. Il
Cavaliere fin dalla mattina aveva detto che lui non si sarebbe
perso la partita d’addio di Baresi per nessuna ragione al
mondo. E a chi gli faceva notare che il calendario c’erano
votazioni importanti sul filo di maggioranze risicatissime
rispondeva: «Io non ci sarò e spero che siano così corretti da far
uscire uno dei loro». Così nel pomeriggio, lasciando
Montecitorio per dirigersi all’aeroporto, ha sostenuto
che il «gentleman agreement» era stato raggiunto. «Io
me ne vado, ma esce anche Pieroni. Un voto in meno per
ciascuno schieramento, entrambe le squadre
giocheranno in dieci...» Effettivamente il senatore verde
Pieroni ha lasciato la sala della Regina. Ma poi la partita (quella
seria sugli articoli più controversi della giustizia) non si è
giocata, è stata rinviata ad oggi. Il cavaliere comunque alla
domanda maliziosa dei giornalisti che gli chiedevano se non
temesse qualche scherzetto, ha risposto: «No, vado via
tranquillo. Tutti i commissari di Forza Italia sanno quale è la
nostra posizione sugli articoli che verranno. tutto è chiaro e io
sono sempre raggiungibile...» Insomma gli scherzetti, se
proprio dovessero arrivare, lui se li aspetta solo in casa propria.

Bicamerale, varate riforme costituzionali per snellire la Pubblica amministrazione

Danno ingiusto, cittadino risarcito
Le norme prevedono assunzioni, non solo per concorso, negli uffici e nuove regole per tutelare gli utenti.

- Scade il 30 novembre il termine entro il quale i privati e gli enti
pubblici economici che raccolgono ed elaborano dati di natura
’sensibile‘ devono dotarsi di un‘ autorizzazione rilasciata dal Ga-
ranteperlaprotezionedeidatipersonali.

Lo ricorda in una nota lo stesso Garante, Stefano Rodota’, spie-
gando che “il decreto legislativo 123 del maggio ‘97 ha chiarito
che tali autorizzazioni possono essere rilasciate sia a singoli sog-
getti,mediantedistinteautorizzazioni,siaadinterecategoriediti-
tolari o di trattamenti, con uno o piu‘ provvedimenti di carattere
generale.

Il Garante -prosegue lanota - intendevalorizzarequesto tipodi
autorizzazioni generali, affinché le diverse categorie di soggetti
che per ragioni di lavoro o di ufficio devono utilizzare necessaria-
mente taluni dati di carattere sensibile (che attengono per esem-
pioaicostumisessuali,alleopinionipolitiche,alleconvinzionire-
ligiose,all‘adesioneapartitiosindacati, secondol‘articolo22del-
la legge 675 del ‘96) non debbano richiedere laprevista autorizza-
zione caso per caso. Nella predisposizione di tali autorizzazioni,
particolare attenzione verra‘ riservata, ad esempio, ai trattamenti
di dati utilizzati dai datori di lavoro per le ordinarie attivita’, non-
che‘ ai dati sanitarieaidatinecessariper losvolgimentodelleatti-
vita‘associative’’.

”In questa prospettiva - prosegue la nota - il Garante provvede-
ra‘ ad emanare tra il 15 e il 20 novembre ‘97 alcuneautorizzazioni
generali di cui dara‘ la massima diffusioneanchemediante la loro
pubblicazionesullaGazzettaufficiale.(Ansa)

Privacy, entro il 30 novembre
le richieste al Garante

ROMA. Assunzioni non solo
per concorso; responsabilità
personale del funzionario
pubblico; valutazione dell’o-
perato di ogni dipendente in
base a merito, rendimento,
produttività individuale e co-
sti; principio delle pari oppor-
tunità uomo-donna; applica-
zione generale delle norme del
diritto privato. Queste le novi-
tà più signifcative per la rifor-
ma della Pubblica amministra-
zione che la Bicamerale ha de-
ciso di inserire in Costituzio-
ne. Una vera e propria rivolu-
zione, un taglio netto con il
passato.

Il criterio al quale dovrà ob-
bedire la riforma dovrà essere
quello dell’interesse dei citta-
dini, nel rispetto dei principi
di «imparzialità, ragionevolez-
za e trasparenza». Si sansisce
anche il criterio della netta se-
parazione dagli organi politici
la cui competenza è solo quel-
la di indicare indirizzi e pro-
grammi. Iieri era il giorno del
grande confronto sulla giusti-

zia, ma deputati e senatori
hanno voluto lasciare un se-
gno importante, unitario, in
un settore, come quello della
pubblica amministrazione.

Altre importanti innovazio-
ni riguardano l’obbligo di «ri-
sarcire il danno ingiusto cau-
sato a terzi, secondo le regole
del diritto civile». Inoltre, ogni
procedimento amministrativo
dovrà concludersi «entro un
termine congruo e con deci-
sione espressa e motivata» e
deve avere un responsabile
chiaramente individuato. Co-
me abbiamo detto, l’accesso
agli impieghi non avverrà più
esclusivamente in base a con-
corso ma anche con «altre
procedure selettive, nel rispet-
to dei principi di pubblicità,
imparzialità ed efficienza». Ri-
vedendo due articoli della Co-
stituzione, il 97 e il 98, si ride-
finiscono anche ruoli e obiet-
tiva della pubblica ammini-
strazione. Essa, viene senten-
ziato, deve operare «nell’inte-

resse dei cittadini, secondo
principi di efficienza, efficacia
ed economicità». L’organizza-
zione degli uffici pubblici è di-
sciplinata da regolamenti, sta-
tuti e atti di organizzazione in-
dividuati dalla legge istitutiva.
I procedimenti amministrativi
saranno disciplinati con rego-
lamenti, sulla base di principi
generali stabiliti con legge ap-
provata da entrambe le Came-
re.

Nel corso del procedimento,
debbono essere garantiti il di-
ritto all’informazione e all’ac-
cesso ad atti e documenti e la
partecipazione dei cittadini;
l’individuazione del responsa-
bile del procedimento e i rime-
di sostitutivi in caso di inerzia.
Viene affermato in maniera
solenne, con norma costitu-
zionale, che i dipendenti sono
al servizio della Repubblica.
Sembra un pleonasma, ma è
importante che il concetto sia
affermato in maniera così alta.
Ai dipendenti delle pubbliche
amministrazioni si applicano,

salvo che per determinate ca-
tegorie indicate dalle norme di
legge, le norme generali sul
rapporto di lavoro, sulla rap-
presentanza sindacale e la
contrattazione collettiva e sul-
la tutela giurisdizionale. Pro-
mozioni e retribuzioni sono
stabilite anche in base al meri-
to e alla produttività indivi-
duali. Mantenendo pressoché
inalterata la carta costituzio-
nale, si prevede che, con legge
approvata da entrambe le Ca-
mere, si possono stabilire limi-
tazioni al diritto di iscriversi a
partiti politici per i magistrati,
i militari di carriera in servizio
attivo, i funzionari e gli agenti
di polizia, i rappresentanti di-
plomatici e consolari all’este-
ro.

Gli impiegati pubblici che
sono membri del Parlamento
o delle Assemblee regionali
non possono conseguire pro-
mozioni se non per anzianità.

Nedo Canetti


